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ATTO UNICO PER RAGAZZI
La scena rappresenta un prato con colline, alberi,

verde attorno. Due gruppi di ragazzi e ragazzi, uno a 

destra l'altro a sinistra, giocano. Quelli di destra

giocano a fare gli scienziati ed hanno allestito

una specie di rampa da  missile con del cartone. Un 

tubo di cartone e della stoppa con una miccia.

Quello di sinistra giocano invece a costruire robot e

si vestono appunto come robot. Si ode il chiocciare 

di galline ed il cinguettio di uccelli, lo sferragliare

di un treno:

AI GIORNI NOSTRI

PERSONAGGI:

 GRUPPO DEGLI SCIENZIATI:

GIOVANNI – GIANNI – NORMA – LUIGI – SANDRA – DAVIDE e/o altri

GRUPPO DEI ROBOT:

PIERO – JESSICA – ALVARO – AMIN – FEDERICA – e/o altri

MAMMA DI GIOVANNI E SANDRA

IL GRANDE VECCHIO ALDEBARAN 

QUATTRO SFERE DI SABBIA

SCENA I

GRUPPO DI DESTRA:

GIOVANNI     :- (a Gianni) "Gianni, hai portato i fiammiferi?"

GIANNI
 :- "Ho la scatola che ho sottratto alla mamma, tieni" (la porge)

NORMA
 :- "State attenti con i fiammiferi, è pericoloso"

LUIGI
 :- (con aria da saputello) "Che ne sapete voi donne.. lasciate fare a noi uomini"

SANDRA
:- (con aria da sfottò, mentre culla una bambolina) "Noi uomini.. Senti chi parla.."

GIOVANNI
:- "Zitti e concentratevi. Adesso partirà il nostro razzo su Marte"

DAVIDE
:- "Silenzio.. parte il conto alla rovescia!"

GRUPPO DI SINISTRA:

PIERO
:- (con gli altri sta indossando l'armatura da robot e cerca di parlare con voce metallica senza variazioni di voce, come faranno tutti gli altri robot) "At-ten-zio-ne.. a tut-ti i ro-bot.. pre-pa-rar-si per-la fa-se di-lan-cio" (tutto il gruppetto di cinque robot si pone in fila tenendosi le mani sulle spalle come collegamento)
AMIN
:- (un giovane extracomunitario, al gruppo di sinistra) "Siete pronti per la partenza del razzo?"

JESSICA
:- "Attenti a non bruciarvi"

ALVARO
:- (sottovoce, a Jessica) "Ricordati che devi parlare a scatti, come un robot"
GIOVANNI
:- "Allo scadere dello zero, trattenete il respiro"

GIANNI
:- (al gruppo di destra) "I robot sono pronti per la missione nello spazio?"
JESSICA
:- "Sia-mo pron-ti" (ad Alvaro) "Va bene se parlo così?"

ALVARO
:- (annuisce) "Okey"

FEDERICA
:- "Ev-viva.. si-par- te per mor-te"
PIERO
:-- "Pe mar-te e non per mor-te.. stu-pi-da"

FEDERICA
:- (stizzita, ritoglie il copricapo) "Stupido sarai tu.. Io non gioco più"
PIERO
:- "E dai.. non ti offendere.. è soltanto un gioco" (ritorna a parlare a scatti) "Co-min-cia il con-to al-la ro-ve-scia.."

GIOVANNI
:- "Sandra, a te l'onore di pigiare il pulsante al mio "zero", sei pronta?" 
SANDRA
:- "Agli ordini capo!" (saluta militarmente e posa la sua bambola restando in attesa del via)
GIOVANNI
:- (accende il fiammifero e da fuoco alla miccia. Tutti fanno la conta)
TUTTI
:- "Meno dieci, nove, otto, sette, sei, cinque, quattro, tre due, uno, ZEROO!"

SANDRA
:- (finge di pigiare un pulsante) "Partenza!"

SCENA II

  
(in quell'istante buio completo. Si ode il rumore del razzo, uno scoppio. Viene portata innanzi alla scena precedente, un'altra scena che rappresenta il deserto. Si sente una musica.. astrale fatta di ..bip, bip. I due gruppi sono sdraiati a terra) 
GIOVANNI
:- (si alza stordito, si stropiccia gli occhi e balbetta) "Ma.. Sandra.. che bottone hai pigiato?"

SANDRA
:- (spaventata) "Ve.. veramente.. nessun bot..bottone.. Ma.. dove siamo?."

JESSICA
:- (con il casco da robot per traverso, spaventata anch'essa) "Voglio la mia mamma.." (chiama)  "Mammaaa.."
ALVARO
:- "Anch'io voglio tornare a casa.. ma.. "(si guarda attorno)  "..dov'è andata a finire?" 

DAVIDE
:- (a Giovanni) "Si può sapere che cavolo di fiammifero hai acceso?"

JESSICA
:- "Ma.. dove sono andati a finire gli alberi.. i prati.. Che scherzo è mai questo?" 
PIERO
:- "Zitti tutti.. sentite questo rumore?" (tutti zittiscono mentre si ode un rumore metallico in avvicinamento)

SANDRA
:- (che aveva smarrito la propria bambola) "Chi ha visto la mia bambola?"

LUIGI
:- "Ma chi se ne frega della tua bambola.. Tutte uguali le donne.. Siamo chissà dove.. nel deserto di vattelapesca e tu pensi alla bambola"

SANDRA
:- "Per me, se vuoi saperlo, è come una figlia.. Vado a cercarla" (si allontana fuori scena)
SCENA III

                   (il rumore è in avvicinamento ed appare un grosso robot che si ferma innanzi ai ragazzi stupiti e spaventati. Spinge avanti a sé Sandra con la sua bambola)

LUIGI
:- (spiritoso malgrado la situazione, si rivolge ai ragazzi mascherati da robot)  "Allegri.. c'è vostro nonno!"

TOBOR
:- (il robot, sferragliando volta il capo e parla una strana lingua) "Cus-agh-fèf-chè?" 

LUIGI
:- "Eh?.. Che ha detto?
TOBOR
:- (sta un attimo in silenzio e poi sempre con voce metallica) "Che-ci-fa-te-in-que-sti-luo-ghi?"
AMIN
:- "Però lo fa bene il robot quello lì"

TOBOR
:- "Io so-no To-bor il ro-bot di Al-de-ba-ran e o-ra tut-ti-in fi-la die-tro di me. Se-gui-te-mi"

GIOVANNI
:- "Non ci penso nemmeno…Dove vuoi condurci?"

TOBOR
:-  "Lo ve-dre-te"

GIANNI
:- "Io non mi muovo.. Telefono al numero verde per la difesa del bambino e ti faccio arrestare"

LUIGI
:- (con la sua solita verve) "Sì.. fatti indicare la più vicina cabina telefonica"
TOBOR
:-  "Se ri-fiu-ta-te po-tre-ste mo-ri-re. Di not-te fa mol-to fred-do qui"
PIERO
:- "Dai.. non fare lo str.."
JIESSICA
:- (interrompendolo) "Ma Piero!.. Non dire parolacce"

PIERO
:- "Ma quali parolacce.. se non mi lasci finire di parlare .. Dicevo di non fare lo strano"
TOBOR
:- (minaccioso) "Se-gui-temi o ve ne pen-ti-re-te.. è un or-di-ne"

GIOVANNI
:- "Noi non ci muoviamo di qui"
TOBOR
:- (sferraglia minaccioso) "Non si può di-sub-bi-di-re a-gli or-di-ni, e poi è pe-ri-co-lo-so.. Di not-te ci so-no le pat-tu-glie del Gran-de Dit-ta-tore al-la ri-cer-ca di schia-vi""

PIERO
:- "Sentimi bene ammasso di ferraglia.. ordini di chi?"
TOBOR
:-  "Non ca-pi-sco..pa-rola-"am-mas-so fer-raglia".. ma or-di-ni so-no di Al-de-ba-ran Ca-po del sot-to-de-ser-to e van-no e-se-gui-ti"
NORMA
:- "Senti robottone caro.. ma dove ci troviamo..? E come conosci la nostra lingua?"
FEDERICA
:- "Sei un extra.."
SANDRA
:- (interrompendo) "..extracomunitario?"

AMIN
:- (ironico) "Sta a vedere che quel robot è un marocchino come me"

FEDERICA
:- "Ma lasciatemi finire.. intendevo dire "extraterrestre"

TOBOR
:- "Noi par-lia-mo tut-te le lin-gue ed io so-no u-na crea-tu-ra di Al-de-ba-ran.. A-des-so co-min-cia a ca-de-re il fred-do a-stra-le.. pre-sto se non vo-le-te mo-ri-re, tut-ti die-tro di-me"
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SCENA IV

   
(Viene posto davanti al dipinto del deserto un altro telo. E' l'interno di una grotta. I gruppi di ragazzi entrano timoroso, intirizziti dal freddo. Migliaia di lampadine si accendono e si spengono davanti a numerosi quadri avveniristici. Si mettono a semicerchio timorosi e incuriositi)

GIOVANNI
:- "Non è possibile.. non ci capisco nulla.. ma dove siamo capitati?"

NORMA
:- (triste) "Le nostre mamme ci cercheranno.. e non ci troveranno più.."

PIERO
:- "Basta con le lagne.. facciamogli vedere chi siamo!"

FEDERICA
:- "Io vorrei andare in bagno" (tutti si lamentano) 

PIERO
:- "Come vorrei essere a scuola in questo momento"
GIOVANNI
:- "Ragazzi, contegno; sta arrivando qualcuno"

(Improvvisamente appare una strana figura dalla lunghissima barba bianca. Sopracciglia foltissime. Indossa una lunga tunica e ha delle scarpe con la punta all'insù, come certe babbucce arabe. I ragazzi si tengono per mano per farsi coraggio)

LUIGI
:- "Coraggio ragazzi.. SCAPPIAMO!"

(fanno l'atto di fuggire ma un gesto della mano del vecchio li blocca e tutti restano fermi come statue. Il vecchio, di nome Aldebaran, si avvicina, li scruta, annuisce, si liscia la barba, poi parla a loro con un linguaggio incomprensibile)

ALDEBARAN:- "Chisif?" (avvicina alla bocca di Giovanni una scatoletta simile ad un registratore invitandolo a parlare) "Babla!"
GIOVANNI
:- (pur timoroso cerca di darsi un contegno) "Non capisco"

ALDEBARAN:- (pigia dei bottoni sulla scatoletta e poi si rende conto della lingua dei ragazzi) "Ah.. parlate un'antica lingua ormai scomparsa da molti secoli.. l'italiano.. e come fate a conoscerla..? Da dove venite?" (sospettoso) "Come siete giunti nel sottodeserto del mare svanito?"

DAVIDE
:- "Nel sottosvanito che..?"

AMIN
:- "A me sembra svanito lui"

ALDEBARAN :- "Attenti a quello che dite.. Riesco a captare ogni vostro pensiero"

NORMA
:- "Piacerebbe anche a me riuscire a leggere il pensiero degli altri.. sai che risate"

FEDERICA
:-  "E che sorprese potresti avere.." 

ALDEBARAN:- "Allora?"
GIOVANNI
:- "E tu chi sei?.. Come ti chiami?"
ALDEBARAN :- "Il mio nome è Aldebaran.. chi sono ve lo dirò dopo"
GIOVANNI
:- "Vedi ..Al.. Ambaradan"
PIERO
:- "Aldebaran.. dico bene?"
ALDEBARAN :- "Giusto.." (a Giovanni) "Allora.. da dove venite e chi siete?.."

GIANNI
:- "Veniamo da casa nostra"

ALDEBARAN :- "Bella trovata.. E dove si trova casa vostra?"

PIERO
:- "A Genova" (oppure dire la città o paese che si vuole) "..la conosce?"

ALDEBARAN
:- "Sarà un po' difficile.. Va bene che sono vecchio, ma per conoscere la vostra città dovrei avere alcune migliaia di anni"

LUIGI
:- (in genovese) "Ma cös'o dixe quello lì?"

ALDEBARAN
:- "Che lingua è questa?"
ALVARO
:- "Genovese"

ALDEBARAN :- "Mai sentita nominare..ma.. vogliamo proseguire?" 

GIANNI
:- "Proseguire su che cosa? Con tutto quello che è successo non ci capiamo più un tubo.."

ALDEBARAN :- "Un tubo?..Non capisco cosa c'entra il tubo.."

JESSICA
:- "E'un modo per dire che.. non comprendiamo, signore"

ALDEBARAN
:- "Divertente.. ma andate avanti"

GIOVANNI
:- "Avevamo costruito una rampa di lancio fatta di legno.."

ALDEBARAN
:- Di legno? E che materiale è il legno?"

FEDERICA
: "Ma lo sanno tutti cos'è il legno.. Viene dagli alberi"

ALDEBARAN
:- "Già.. gli alberi.. quelle strane forme viventi che mettevano radici"

GIOVANNI
:- "Beh, stavo dicendo che sul cavalletto di legno avevamo messo un tubo di cartone con dentro della stoppa, volevamo imitare la partenza di un razzo, mentre i nostri amici dell'altro gruppo dovevano fare i robot nel pianeta che fingevamo di raggiungere.."

SANDRA
:- ".. Non appena la miccia è stata accesa, io ho finto di pigiare un bottone e poi.. " (si porta le mani al viso)
PIERO
:- "..uno scoppio e non ci abbiamo capito .."

ALDEBARAN :- (sorridendo) "Un tubo"

LUIGI
:- "Ehi.. è dei nostri"

GIOVANNI
:- "Ci siamo trovati a terra, e tutto è.. è sparito.."

FEDERICA
:- "Dove sono andati a finire gli alberi"

NORMA
:-  "E le nostre case.."

DAVIDE
:- "..le galline nel recinto.."
JESSICA
:- "Gli uccellini.."
ALDEBARAN :- (che comincia a intuire) "Credo di comprendere; ma prima di rispondervi debbo accertarmi sulla vostra sincerità e sottoporvi ad una prova" (chiama il robot battendo le mani) "Tobor!"

TOBOR
:- (appare) "Cman-dè"

ALDEBARAN :- "Quatrelmét pripütlét"

TOBOR
:- (esce e rientra con quattro caschi che Aldebaran pone su due ragazzi e due ragazze) 

ALDEBARAN :- "Adesso, ognuno di voi penserà al luogo da dove dice di provenire ed io indosserò il mio video-rama; vedrò se dite il vero o se siete stati mandati del Dittatore Generale a spiare. Concentratevi!" (mani sulle tempie, sebbene coperte dal casco, i ragazzi si concentrano. In piedi, Aldebaran, annuisce)
GIANNI
:- "Vogliamo ritornare a casa"

ALDEBARAN :- "Pensate agli alberi" (pausa e silenzio) "Davvero sono così?

PIERO
:- "Ma.. come fa a vedere?"

ALDEBARAN :- "Vedo ciò che voi pensate attraverso le onde cerebrali, con l'aiuto di questo apparecchio,.. e vedo che siete sinceri"

GIOVANNI
:- "Ma.. non vorrà mica farmi credere che non ha mai visto un albero"

ALDEBARAN :- "Solo attraverso le videoteche, ma mai da un racconto di chi veramente li ha visti.. Ma ditemi un'altra cosa.. Come sono gli uccelli.. è vero che cantano?"

NORMA
:- "Certo che cantano, NONNO.. e fischiano anche.. ma non essere triste" (si avvicina porgendo la propria bambola) "Tieni.. è la mia bambola preferita.. te la regalo.."

ALDEBARAN :- (commosso) "Per me?"
NORMA
: "Così avrai un nostro ricordo.. "(triste) "Se riusciamo a ritornare a casa"

GIOVANNI
:- (avvicinandosi a sua volta, trae di tasca una fionda) "Tieni.. è la mia fionda. L'ho fatta con le mie mani.. Serve a lanciare sassolini"

ALDEBARAN :- (prendendola) "Grazie, .. nessuno mi ha mai donato qualcosa"

PIETRO
:- "Anche noi vorremmo darti un ricordo.." (gli dona un fischietto e mentre Aldebaran si chiede a che serve il ragazzo lo anticipa) "E' un fischietto per l'arbitro quando si gioca a pallone"

ALDEBARAN :- "Giocare a.. pallone.. ?.. Perché si gioca a pallone?"

FEDERICA
:- "Non sai nemmeno questo?.. Ma con chi parli, cosa fai per passare il tempo?"

ALDEBARAN :- "Passo il tempo cercando di studiare nuove forme di vita e di sostentamento. Siamo pochi sopravissuti in questa parte del pianeta nascosti  nel sottosuolo per difenderci dal caldo durante il giorno e dal freddo astrale durante la notte. Così accade anche dall'altro emisfero, dove comanda il Grande Dittatore, discendente di quelli che un giorno, dopo anni di intolleranza, di inquinamenti, di guerre, hanno pigiato un pulsante di troppo.. uno di quelli che hanno fatto scoppiare delle bombe al neutrone facendo scomparire la vita sul nostro mondo. Ci nutriamo con delle strutture molecolari che ricaviamo direttamente dal sottosuolo. Ci aiutano in superficie i nostri robot. Io ho il mio Tobor e la comunità sopravvissuta ha altri robot" (mormorio di dispiacere e commenti fra i ragazzi)
FEDERICA
:- "Senti signore.. ma tu ci puoi mandare dove eravamo prima?"

PIERO
:- "Ci dispiace di vederti così triste e vorremmo fare qualcosa per te"
ALDEBARAN :- "Siete dei cari ragazzi e avete fatto già molto per me. Il sentirvi parlare del vostro mondo, degli alberi, degli animali che ancora avete, mi ha fatto bene" (restò un attimo in silenzio e poi) "Oggi, anno 5012, mi avete dato una gioia indescrivibile…"

GIOVANNI
: "Anno.. 5012?.. Ma siamo nell'anno 2002!"
ALDEBARAN :- "Venite da un lontano passato e questo è il mondo che troverete se non salvate la natura, la distruzione delle foreste, se non fermate l'inquinamento atmosferico e se renderete l'aria irrespirabile.. Questo è il mondo che troverete se qualcuno.. pigerà un bottone sbagliato.. Anch'io, cari ragazzi, voglio farvi un dono" (batte le mani e chiama) "Tobor!"

TOBOR
:- (riappare) "Cmandè!"

ALDEBARAN :- "Quatarburèli d'zolf"

TOBOR
:- (esce per rientrare subito con quattro sfere luccicanti che dà al vecchio)
ALDEBARAN
:- "Ora ricreerò la stessa situazione che vi ha fatto percorrere tutti questi secoli per venire nel futuro. Ritornerete a casa vostra e nel vostro tempo. Queste sono quattro sfere di sabbia del deserto che avete visto. Fate in modo che il futuro sia diverso e che a noi, vostri discendenti, sia data la possibilità di vivere da uomini, fra uomini in una natura incontaminata!" (porge le sfere a Giovanni, a Sandra per il primo gruppo e a Piero e Jessica per il secondo gruppo. I prescelti le prendono ed abbracciano Aldebaran. Questi chiama Tobor e gli dice) "Voin dua tiècatà" (ai ragazzi) "Seguitelo e buona fortuna" (esce di scena, accennando un saluto)
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:- "Addio Aldebaran.. ciao.."

SCENA IV

 (la scena della grotta viene tolta e riappare il deserto. Tobor ordina di riprovare lo scoppio del razzo)

TOBOR
:- "A-ve-te an-co-ra i vo-stri at-trez-zi, da-te fuo-co al-la mic-cia.. Io va-do per-ché non pos-so es-se-re tra-sci-na-to nel vo-stro mon-do.. Ad-dio ragaz-zi" (se ne va sferragliando)
GIOVANNI
:- "Coraggio.. ritorniamo a casa" (rimettono in sesto la.. rampa di lancio)
PIERO
:- "Prometto che non mi vestirò più da robot" (si toglie il costume)

AMIN
:- "Nemmeno io" (lo toglie assieme agli altri)

FEDERICA
:-"Io non lo volevo nemmeno indossare"

JESSICA
:- "Però mi stava bene"

ALVARO
- "Lo terrò in ricordo di Tobor"
PIERO
:- "Iniziamo il conto alla rovescia.."
DAVIDE
:- "Schiaccio io il bottone, altrimenti chissà che casino combinate e dove andremo a finire"

TUTTI
:- "Dieci, nove, otto, sette, sei, cinque, quattro, tre, due, uno.. ZEROOO!"

(Luce spenta, scoppio, musica astrale. Sparisce la scena del deserto restando quella della prima scena. I ragazzi sono tutti a terra. Si sente il canto degli uccelli, il fischio di un treno in lontananza. Fuori scena una voce di donna. di una mamma)

MAMMA
:- "Giovanni, Sandra.. ragazzi andate a lavarvi le mani e venite a tavola che è ora di pranzo. Dite anche agli altri di andare alle loro case.. E' già passata un'ora da quanto vi siete messi a giocare"

TUTTI
:- "UN'ORA?"

LUIGI
:- "Io dico che abbiamo tutti sognato.. Non è possibile che tutto quello che crediamo sia veramente accaduto… e tutto in sessanta minuti..! Se lo raccontiamo ci prendono per scemi""

GIOVANNI, SANDRA, PIERO, JESSICA: (mostrano le sfere)
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